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titolo originale
PAPA’ VOGGHIU A MINIGONNA

Papà…Voglio la Minigonna
commedia brillante in due atti

di Calogero e Rosanna Maurici

Avendo finito pochi giorni fa (Me soggira si voli fari zita)
fino a ieri (23/04/2004) non pensavo minimamente di scrivere questa commedia.
Durante la sera è scattata nella mia mente un’idea, un titolo, alcune battute iniziali

e questa mattina /24/04/2004) sono seduto nella mia stanzetta con il mio compiuter a scrivere questo altro lavoro in due atti, e che speriamo riesca divertente come gli altri. 
Ringrazio ancora il Signore per questa creatività donatomi e che con piacere metto a disposizione degli altri; (attori, registi, pubblico)  ma lo ringrazio soprattutto per questo AMORE per il teatro, un amore pulito, sano, dove si cresce insieme agli altri con uno scambio continuo di idee anche se diverse ma sempre da rispettare.  La scena rappresenta la solita abitazione di una famiglia normale che il regista e scenografo possono impostare come meglio credono opportuno.    

Una ragazza che appena quindicenne, avrebbe il desiderio non del motorino o altro,
ma quello di indossare per il suo compleanno, per la prima volta una minigonna.

Ovviamente il padre si oppone in tutti i modi. La moglie con una mentalità più aperta  avendo vissuto per alcuni anni a Brescia, diventa complice della figlia,
cerca di fare ragionare il marito e di non rovinarle il compleanno.

Quindici anni, forse gli anni  più belli, pieni di sogni, di desideri anche inconsci, un’ età difficile  per tutti i genitori. Alfio il padre di Silvana essendo all’antica non né vuole assolutamente sapere, pero Silvana con la complicità della madre, riesce a raggirare il padre e alla fine….(ovviamente ogni compagnia puo’ apportare delle modifiche di dove ambientare la commedia)
SCENA I°
(Alfio, Priscilla, Silvana, Lorenzo)

Alf.    ( sta leggendo la gazzetta dello sport, mentre dalla stanza della figlia si sente
            preferibilmente una musica di discoteca, dopo qualche attimo si alza e da
            dietro la porta grida: Silvana abbassa  questa musica)

Alf.     (Silvana abbassa il volume, Alfio si risiede) Musica…chiamala
            musica…(continua a leggere subito dopo entra Priscilla, la moglie)

Pri.      Ma perché dici alla piccolina di abbassare, sai che domani compie quindici
            anni…

Alf.     E chi significa che compie quindici anni che deve stonare i timpani e il

            cervello?…

Pri.      E’ eufirica la piccolina..

Alf.     Scema…non usare vocaboli che non ti si adducono…e sei stata a 

           Brescia… euforica si dici…

 Pri.      Certo che non ci possiamo lamentare, a quindici anni ancora non ha la testa
             sballata…mai un’uscita per andare a ballare, mai ad una festa, mai…

Alf.       Perché ha trovato un padre come me…se avesse stato per te!

Pri.        Menomale che io sono una mamma… all’avanguardia!

Alf.       E menomale che io sono un padre di… guardia! 

Pri.       Manco ci credo che ha quindici anni meno un giorno che la vedo piedi
              piedi…camminare…camminare…crescere…crescere…non ci credo che è 
              mia figlia…e tu Alfio ci credi?...

Alf.      Senti se tu hai dubbi tienili per te…io ci credo che è mia figlia…

Pri.       Sicuro sei…l’esame del  D…N… I…allora non l’hai fatto…

Alf.      Scherza di meno altrimenti te lo faccio a te nella testa.

Pri.       Senti dobbiamo regalarle soldi?

Alf.      Non ci basta la torta…

Pri.      Come!.. lo stiamo festeggiando e non ci voi fare regalo?

Alf.     Ma se da quattordici anni che ci festeggiamo il compleanno!

Pri.      Ma quindici anni sono quindici anni.

Alf.     Un anno perchè era il primo anno…il secondo perchè veniva dopo il primo...

           il terzo perchè era ancora piccolina ma ha cominciato a chiamare mamma…

           a quattro anni perché ha cominciato a  capire e a chiamare Papà…e siamo 

           arrivati a quattordici anni e domani a quindici festeggiando festeggiando.

Pri.      Il prossimo anno vengono sedicianni…

Alf.     Già poi diciassette, perchè giustamente è l’anno prima dei diciotto…

            Poi diciannove perchè e l’anno dopo i diciotto...e poi a ventanni….

            Ventanni sono ventanni…

Pri.      Perché ti sei fermato…ci sono i ventuno…

Alf.     I ventuno non ricordano niente…

Pri.     Ti sbagli, ricordano che una volta maggiorenni ci si divintava a ventuno… 

           Ma sei allergico alle rico…rranze. 

Alf.     Ti dissi non usare vocaboli che non sono nel tuo bagagliaro tecnico…

Pri.      A me da quanto siamo sposati l’onomastico non me l’hai mai festeggiato.         

Alf.      Ma perché nel calendario c’è pure questo nome?  PRI…SCI…LLA?!..
Pri.       Il sette Luglio…E’ poi è meglio qiello tuo…Alfio!

Alf.      Di origini catanese…i mei erano della provincia di Catania…il tuo manco si  

             sà da dove viene…Mah! Dove lo hai trovato questo nome…

Pri.      Il mio è un nome di classe…del  nord, nordico…invece il tuoi è cosi
             normale…

Alf.      Priscilla…pare che assomiglia alla pisciatella…(ride) Per non parlare del

             nome di tua madre… APOLLONIA…forse erano parenti di Apollo?
Pri.      I nostri sono tutti nomi di un certo spessore culturale e raffineria…

            Mio padre si chiamava Espedito,  mia nonna si chiamava Adalgisa e mio 

            nonno…QUIRINO.
Alf.     Nomi inventati e non festeggiavano mai l’onomastico..(ride)

Pri.     Ti sbagli…Espedito il diciannove Aprile, Adalgisa il venti Aprile,
            Quirino, il quattro Giugno. Aggiornati...aggiornati…   

Alf.     Quale calendario leggi tu quello indiano? O quello Ostrogoto!? (entra
            Silvana)

Pri.      Bella mia…hai finito di ballare?..(Alfio riprende a leggere)
Sil.      Papi…ti dovrei dire qualcosa. 

Pri.     Alfi, nostra figlia ti deve dire qualcosa, anzi più di qualcosa.

Alf.     Prisci…tu stai muta…Parla silvana.

Sil.     Papi…io domani compio quindici anni…quindici anni della mia vita,

          quindici anni passati bene, non vi ho cercato mai niente però adesso è

          giusto visto che comincio a crescere che inizio a cercare qualcosa

          che sia in linea con i tempi e con la mia età… anzi ho troppo aspettato…

Pri.     Oh! Si…si...si ha troppo aspettato…Parla Silvana, papi e io siamo e saremo
           vita durante naturale sempre vicini a te fino a che morte non ci separi.

Alf.    (al pubblico) Pare un prete che sta celebrando un matrimonio! Priscilla, stai 
           muta…Silvana papà dai dimmi, che cerchi.

Silv.    Una cosa da  niente che costa poco…

Pri.      Se costa di più di un poco poco non ci fa niente.

Alf.     Lei deve mettere sempre qualcosa di più!           

Sil.      Papà vogg…voglio la minigonna…(silenzio assoluto di tutti, Alfio 
            scende lentamente il giornale ed occhi spalancati verso il pubblico)

Alf.     Come la voi corta o lunga?

Pri.      Mamma mia che deve sembrare bella mia figlia con le cosce di fuori!

Alf.     A te ti rompo le coscie e la testa non di fuori ma di dentro si non ti zitti…

Sil.      Papà… non deve essere corta corta corta…

Alf.     Io una minigonna lunga lunga lunga non l’ho mai vista…

Pri.      Allora lo sai come sono!?..
Alf.     Lo sò, cosi, di sfuggita…ieri sopra l’autobus ho visto a una che l’aveva
           corta corta, addirittura con due spacchi una a destra e una a sinistra, di un 
           colore rosso ma rosso che più rosso di cosi non c’è manco il sangue, si

           è seduta di fronte a me e si è accavallata anche la gamba…   

Pri.      Ma chi era questa…

Alf.     E che ne so io, se neppure  l’ho guardata in faccia, l’ho vista di sfuggita…

Pri.     Come!... le hai fatto la radiografia, la tac la risonanza e l’hai vista di 
           sfuggita!?…

Sil.     Certo lui guardava altro! Papi…ma ti rendi conto che domani compio

           quindici anni, i tempi sono cambiati, tutte le mie compagne vengono a

           scuola con la minigonna…il professore di musica quando cantiamo guarda   

           guarda e ci alza pure un voto in più a quelle con la minigonna…
Alf.    Il professore di musica quando cantate sono sicuro che stona…sia di canto
          che  di testa…

Sil.     Papi ti prego…guarda me ne compro una che mi arriva qua… (la indica)

Alf.    Cosi si e no, sono quarantacentimetri…minimo minimo la devi allungare
           di qualche mezzo metro in più.    

Pri.     Comprati la minigonna lunga a mamma…(con ironia)
Sil.     Papi…

Alf.    Non mi chiamari Papi…i papi sono al vaticano!

Sil.     Anzi io ti stò chiamando a quindicianni Papi.

Pri.     Le sue compagne di scuola hanno iniziato chi dodici chi tredici…e la
           minigonna l’hanno iniziata a metterla chi a dieci chi a undici…
Alf.     Per me la potevano mettere anche a sett’anni…

Pri.     Tutte le cose in ritardo fatto e ha voluto…il cellulari a  tredici anni e i suoi
           compagni di scuola già a dieci tutti…

Alf.     I suoi compagni di scuola a sette mesi hanno tolto il biberon e lei ancora a
           quattro  anni ciucciava…a me mi piacciono le cose lunghe…solo una cosa mi
           piacerebbe corta, purtroppo non ci posso fare niente…

Sil.     Che cosa papi… 

Alf.    La lingua di tua madre!…

Pri.     E si cercava il motorino?
Alf.     Il motorino costa troppo… poi ci vuole la benzina, il casco, con il casco si 

           sfasciano i capelli e poi se li vuole lavare sempre e ci vuole lo 

           shampoo…quanti soldi ci vogliono! 

Pri.      E poi è anche pericoloso…

Alf.     Il motorino è pericoloso da un lato e la minigonna è pericolosa da un altro
            lato… anzi di qualsiasi lato…Senti, ti compro due paia di scarpe di marca…

Pri.      Le scarpe gia ne ha marca e quattro paia…. 

Alf.     Ti compro un taieè…

Sil.      Ne ho tre!...

Alf.    Ti compro un geanz e una maglietta.

Pri.     I geanz ce l’ha, pure di marca e sei paia…ha  levissi, onicchissi, e 
           hillababbi…
Sil.     Si babbi e cretini…mamma killah babe…

Sil.     Papi…ho pure un cd di Nino D’Angelo “Un genz e una maglietta”        

Alf.    Ma quando li hai comparati queste cose addirittura a quattro e a sei a sei…

           Silvana, mettiti il cuore in pace, niente minigonna…(Sil. se ne rientra)

Pri.     Che sei…che sei… meglio non dirtelo…

Alf.     Tu pure al posto di dire, è giusto quello che dice papà, voi a tua figlia
           con la minigonna…io la minigonna non la posso vedere.

Pri.      Visto l’occasione dei quindici anni non potevi chiudere un occhio.

Alf.     Ma se chiudo un occhio io…gli altri ne aprono quattro e grossi pure.

Pri.      Ti prego ti stò parlando con il cuore in gola!

Alf.     Stai attenta si ti affogli!

Pri.      Ma non vedi che gambe dritte che ha e sfilate.

Alf.     Senza minigonna ci sfilano e si drizzano di più.

Pri.      Ogni tanto pure le gambe devono respirare…

Alf.     Con quest’aria inquinata! Poi ci viene l’allergia nelle gambe.      

Pri.      Non ti rendi conto che ormai è una signorina formata con tutte le sue cose al 

            posto giusto.
Alf.     Perchè dovrebbe averle nel posto sbagliato?!..se mi chiede altre cose io gli e
            Le concedo, ma la minigonna mai…quando si sposa se la vede suo marito…

           (al pubblico) Basta che si sposa con uno che non gli piacciono le minigonne!

           (bussano, Priscilla và ad aprire, entra Lorenzo amico di Silvana)

Lor.     Buon giorno…con il suo permesso sig. Alfio, vorrei portare Priscilla a 

            ballare da amici in una festa, poi ci mangiamo una pizza e poi domani per il
            suo compleanno vorrei avere il vostro permesso di portarla al cinema a
            vedere un film d’amore…(Priscilla velocissima)
Pri.      Permesso accordato.

Alf.     Ma le balla sola, si mette la musica e balla, la pizza la fa sua madre a casa,

            Il film se lo vede in televisione e non quello d’amore, lei vede ancora cartoni 

            animati.

Lor.     (ride) che spiritoso lei…menomale che sdrammatizza, perché in realtà 

            quando un padre capisce che la figlia è diventata una  ( con tono diverso)

            do…nna e che Donna…Donna a tutti gli effetti….una donna con la D 

            maiuscola.

Alf.      (al pubblico) Ma questo è venuto per farmi  lezione di crescita?! E tu sei un 
             uo…mo con la U maiuscola?

Pri.      Alfio avevi detto tutto tranne la min…(entra Silv. già pronta)

Silv.     Lorenzo possiamo andare, mio papi mi aveva detto già si…
Alf.      Ma veramente…(viene interrotto)

Siv.      Papi non farò tardi…(escono) 

S C E N A  II°
(Alfio, Priscilla, Pompeo, Caterina) 
Alf.     Senti non è che questi quindici anni devono essere una disperazione…

            È la prima vota che và a ballare, pizzeria…
Pri.      Stai tranquillo, lo sai che è giudiziosa, tu devi entrare ormai 
            nell’ortica…

Alf.     Nell’ortica…nell’ottica cretina….

Pri.      Nell’ottica che tua figlia è una signorina…

Alf.     Ma se a quindici anni va in pizzeria, a sedici va al ristorante a diciassette in
            Gita a diciotto asani dove se ne và?

Pri.      Esce sola con il fidanzato in discoteca, la settimana bianca, in estate la
            settimana in un villaggio turistico.         
Alf.     Quale settimana bianca, poi io divento nero ma  nero e comincio a vedermi
            Rosso…se si vuole imbiancare di nevi si compara una bomboletta e si
               spruzza…
Pri.       Ma lo sai che le piace la neve vera…

Alf.      Quando nevica sale in terrazza e si mette sotto la neve…

Pri.       Tuo padre poverino non era come te, levava sempre occasione e 

             accontentava a tutti.
Alf.      Non mi nominare mio padre, lo sai che divento debole debole e non dormo 

             la notte (si avvicina alla foto sopra un mobiluccio) Papà non mi guardare!
 Pri.      Sei più arretrato dei mie nonni, anzi loro erano più emincipati.

Alf.      Ti ho detto non parlare italiano! (bussano entra il prof. Pompeo, anziano 
             prof. di filosofia in pensione...personaggio da caratterizzare)

Sil.       Si accomodi professore…

Alf.      Professò…com’è pronto per andare a caccia.

Pom.     Ti volevo dire che per oggi non mi sento, magari domani…

Sil.       No domani sera abbiamo il compleanno di mia figlia…

Pom.    Ah! Allora in altro giorno...quanti anni fà…tredici?
Sil.       No, quindici…quindici.

Pom.    Quindici, come si cresce…menomale che anche a quindici anni non vi dà
             ancora tanti pensieri…questa è un’età difficile, cercano tante cose,

             cominciano a pensare strano, a mangiare poco, a uscire sempre, a ritornare
             tardi, a  vestire strano...magliette corte,  minigonne…
Alf.       Eh! Si menomale che mia figlia di tutte queste cose non ne cerca

             cerca…solo la mini…

Pom.     La mini…(Silvia guarda il marito)

Alf.      La mini…a miniminor, non sà che pure  per la miniminor ci vuole la patente.

Pom.   Il fatto è che noi esseri umani comuni mortali non siamo mai contenti di 
             niente (frase da caratterizzare con un certo tono) Vi faccio un esempio: i

             genitori quando i figli sono piccoli non vediamo l’ora che 
             crescono…quando sono grandi diciamo che era meglio quando erano 
             piccoli…poi quando si fidanzano non vediamo l’ora che si sposano…
             non siamo mai contenti di niente!
Sil.       (al pubblico) E’partito!...Alfio senti io vado in pasticceria per la torta di 
             domani…(esce)

Alf.      Professore, voi siete fortunato, a non esservi sposato…

Pom.    Ecco con questa frase, ancora una volta io ti devo dire che noi esseri umani

            comuni mortali non siamo mai contenti di niente…io avrei desiderato una
            famiglia, ma dai oggi dai domani, è passato il tempo, tu che hai una famiglia
            ti lamenti…non siamo mai contenti di niente! (Alfio fa scena facendo 
            capire al pubblico che è  scocciante)
Alf.      Ha ragione…professore, è vero però con la famiglia c’è una responsabilità

             e pensieri forti…mia figlia per il suo compleanno mi ha cercato una mini…

             una minig…una minigonna (sudando)
Pom.    Ah! Per questo poco fa mi hai detto la mini- minor…c’era tua moglie…

             Caro Alfio anche con i figli bisogna avere il giusto equilibrio, certo io e tu

             siamo di un’altra generazione, però anche i ragazzi di oggi non sono mai 

             contenti  di niente…a quindici anni vogliono la minigonna, a sedici 
             vogliono stare al  mare in topless, a diciassette vogliono andare ad abitare da
             soli…a diciotto vogliono convivere…

Alf.       Si ma io già ho dato la mia sentenza…niente minigonna…

Pom.     Non passa assai e troverà il modo di farti dire di si…

Alf.       Se dovesse capitare davvero gli pago dieci cene, a caccia andiamo dieci 
             volte con la mia  machina…e la selvaggina che prendo io, per dieci volte se

             la prende lei…se non capita, lei mi paga una cena, a caccia due volte con la
             sua macchina e   la selvaggina che prende lei per quattro volte a me…(si 
             stringono le mani)

Pom.     Ora fammi andare dal dottore, vediamo che cosa è questo giramento di 
              testa.

Alf.      Meglio giramento di testa che giramento di co…

Pom.    Con questa frase mi dai un altro spunto…(Alf. si mette le mani in testa 

             come a dire: ma chi me l’ha fatto fare parlare) quando abbiamo giramento di 
             testa, vogliamo qualche altro giramento, quando abbiamo il giramento che 
             hai tu per ora, vogliamo altri giramenti…Noi esseri umani, comuni mortali,
             non siamo mai contenti di niente! (esce)
Alf.       Pure lui ci vuole…e la sua filosofia…però queste cene, selvaggina e viaggi

             Gli li vinco tranquillamente…dove sarà per ora me figlia…non per essere

             esagerato, ma ancora è piccolina e si deve tenere sotto controllo non vorrei

             che qualcuno me la spedisca con la marca da bollo… Ora ci telefono (fa il
             numero) Silvana, io sono il papà…papi si il tuo papi…papi dove sei per 
             ora…Stai ballando?  Ma che cosa balli il liscio? Che cosa balli…il
             ruvido?.. Silvana non scherzare e non mi fare stare con l’ansia…che stai
             ballando…Il lento?...come sola o accompagnata?…ah! Si vero, sola non si
             puo’ ballare il lento…non sento bene papà…di a questo che non ti stringe  

             assai, perchè con lo stringimento  può venire il soffocamento e poi si po’
             andare a trovare un lavoro all’ufficio di collocamento… Si  mamma è 
             andata a  prenotare la tua torta…come sei focosa?...(Alf.fà scena) Ah! Si, la
             torta la vuoi  mimosa…non sento bene...va bene va bene non ti arrabbiare 
             stò chiudendo, oncentrati…ciao ciao…(chiude, poi al pubblico) Chiudi mi 
             ha detto che non mi  posso concentrare bene a ballare, disgraziata ci vuole 
             pure il concentramento per ballare. (bussano entra Caterina la madre anziana 
             e stizzosa)

Cat.      Alfio mio caro che hai a mamma…

Alf.      Niente stò pensando al regalo da fare domani sera a mia figlia.

Cat.      (si ferma vicino la foto del marito a la prende) Ah! Se ci fosse ancora tuo

             Padre  vivo…poverino era un santo…un santo…(Alfio si commuove)

Cat.      Guarda come ti guarda…Senti a mamma, la figlia è vostra e siete voi a 
             decidere, anzi tu che porti i pantaloni e tua moglie la gonna…l’ho vista
             uscire con quel giovanotto, vedi che quelli sono una famiglia troppo

             libertina, noi ancora siamo all’antica, pensa che già sua figlia a tredici anni 
             le fanno mettere la minigonna.

Alf.      Non ti preoccupare mamma, sono amici, certo non è che la posso tenere 

             attaccata con la corda…

Cat.      Con la corda no, ma con la catena si…che vergogna c’è un paese di ragazze
             manco quattordici anni con queste minigonne, non c’è più mondo…(entra
              Priscilla)

Pri.       Tutto a posto…la torta domani alle sette è pronta …

Cat.       Priscilla non gli fare mettere panna, che a me disgusta…

Pri.       Ma veramente la festa è di Silvana non è a sua…

Alf.      Ma come mamma!.. ogni volta che fai gli anni tu vuoi sempre la panna!…

Cat.      Si, quando faccio gli anni io faccio uno sforzo e me la mangio! Quando li
             fanno gli altri non è chi mi posso sforzare sempre…

Pri.       In ogni modo ci leva la panna e se la mangia sola alla frutta…

Cat.      Ma toglierla è un peccato, pazienza per amore di mia nipote mi sforzo…

             Piuttosto vorrei regalarle un pantalone che dici…

Pri .      Pantaloni ne ha molti.
Cat.      Voi che gli fate, anzi tu Alfio che ha deciso di farle…

Pri.      Ancora non abbiamo deciso.

Cat.     I pantaloni li porta mio figlio e mio figlio decide.

Pri.      Vedevo io a casa sua anche se li portava quel poverino di mio suocero

             chi decideva!!!.

Alf.     Smettetela ora, perchè io già con voi due, con il professore Pompeo 

           con mia figlia che vuole la minigonna sono…
Cat.     Silvana vuole la minigonna…che vergoooooogna…che vergooooogna…stai

            attento Alfio, non ti fare convincere, nella nostra famiglia sempre cose 
            lunghe abbiamo portato…

Pri.      (al pubblico) Immagino come ce l’avevano queste cosce!           

Cat.     Che mormori tu…intanto i pantaloni li porta mio figlio e decidi lui,

            la figlia è vostra a me non mi interessa però lei minigonna fino
            a che sono viva io non se ne mette e neppure quando sono morta, perchè da

            morta stessa esco da sotto terra e la svergogno…

Pri.      Da sotto terra è difficile che esce…

Cat.     Ci esco…ci esco…
Pri.      Alfio allora è meglio che al posto della terra ci mettiamo il cemento…

Alf.      Sentite o la finite o ve la faccio finire…Mamma andiamo che  ti 

            accompagno.

Cat.     Andiamo che mentre camminiamo ti dico io precisamente come devi fare,
           a me non mi interessa la figlia (mentre escono) è vostra però  la minigonna
           non la devi comprare. 

S C E N A  IV°
(Priscilla, Silvana, Lorenzo, Alfio)
Pri.     Mamma che fuoco di testa…ma avrei un piacere se la vedesse con questa

           minigonna. Ma dico io, la minigonna non ammazzato mai a nessuno, è un
           piacere di queste ragazze di oggi…certo quando se la mettono le femmine

           sposate non mi piace, ogni abbigliamento con il suo tempo, ma una ragazza a
           quindici anni meno un giorno e che per il suo compleanno ha il piacere di sta 
           minigonna, perché tutti questi ostacoli... (entrano Silvana e Lorenzo)

Sil.     Mamma…

Lor.    Signora…

Pri.     Silvana come mai a mamma già di ritorno…

Sil.     Mi  sono seccata andare in pizzeria…alla festa ancora ballano…mi sentivo un
           pesce fuori dall’acqua…avevano tutte le minigonne a dodici a tredici, anche
           una a undici anni e io…io con i geenz…tutte mi  guardavano come a diri: ma 
           questa da dove viene…una si è avvicinata e mi ha detto: ma tu da quale
           pianeta vieni!…e ridevano…sotto i baffi .

Pri.     Sotto i baffi non puo essere a questa età baffi ancora no ne hanno!
Lor.    Manco io ancora ho baffi a diciotto anni…signora vuole che ci parlo io con 

           suo marito, sa io dico tutto quello che pensa…

Pri.     Oh! Bello, io dico pure quello che non  penso e non mi senti…

           Silvana non ti preoccupare che talmente la studiamo, che questa minigonna

           te la compriamo…(entra il padre)

Alf.     Avete mangiato di corsa e la festa è durata dieci minuti?

Lor.     Adesso io vado…certo sig. Alfio sarebbe un sogno vedere le belle

            gambe di Silvana, io che le conosco, so che altri resterebbero di sasso.  

Alf.      E tu come li conosci le belle gambe di Silvana.

Lor.     Sig.  Alfio, al mare al mare…è gia da quando aveva dodici anni che si

            capiva le sue gambe dovevano fare rallegrare gli occhi…

Alf.     Al mare...e rimanevi di sasso…se c’ero io, e là vicino c’era un sasso

            ti spaccavo la testa con quel sasso e non ti portavo all’ospedale ma a 
            spasso… 

Lor.     Dai sig. Alfio, siamo nel duemila…coraggio…si rallegri…(esce)

 Sil.      Papà non capisci le esigenze di una quindicenne, non ti metti nei miei panni.

Alf.      Non mi chiamare papi…non hai ancora quindici anni e nei tue panni io mi ci 

            metto, ma non voglio che ti metti quel panno corto corto…che poi  gli occhi

            si rallegrano…

Siv.     (chiude gli occhi e fa passi lenti) A quindici anni una ragazza sogna ad occhi
           chiusi, pensa ad occhi chiusi, vive ad occhi chiusi, sospira ad occhi chiusi…

Alf.     Aprili…aprili questi occhi altrimenti sbatti!.. e ricordati che ancora quindici

             anni non ce  l’hai.

Pri.      Quindici meno un giorno…

Sil.      Io voglio la minigonna…la voglio…e me la metto.
Alf.     Tu non te la metti…tu non te la metti…

Sil.      Io me la  metto…me la metto…

Pri.      E  non la fare disperare la piccolina…(se ne entrano nella stanza)

Alf.     Questa minigonna che danno che sta facendo…mai mi potevo aspettare che

            una minigonna era capace di farmi disperare…lei non se la mette, e poi

            al professore gli devo vincere la scommessa… (entra Priscilla)

Pri.     Alfio, ma perchè non la sai pigliare col verso giusto…

Alf.     Tu pure ci fai la comare…

Pri.      E la femminilità…è un’ età difficile, la morfina aumenta e la tiene sveglia…

Alf.      La morfina…con la morfina si addormenta…l’ endorfina  ignorante…  

Pri.      Gli ormoni sviluppano!... 

Alf.      E si ci sviluppano in questa maniera è meglio che gli li blocchiamo!..io

            esco, appena ritorno non voglio più sentire parlare di minigonna…(esce) 

Pri.       Silvana…viene quà a mamma…(enra Silvana delusa)  A mamma ho un 
             piano nella testa…il suo punto debole qual’è…(guarda la foto del suocero,
             poi anche Silvana e tutti e due cominciano a sorridere) L’hai capito?

Sil.       Vero è…basta che gli nominano il nonno lui si cala di tutto…il suo punto 

            debole! e come facciamo a combinargliela?

Pri.      Intanto ora appena veni gli dici che accetti e minigonna non ne vuoi più

            però gli dici papà regalami una bella gonna lunga elegante perché domani 

            sera prima dello spumante la voglio mettere e la devi scegliere tu…io gli

            dico negozio, taglia, modello, colore e ci và lui stesso…Nel negozio dove lo 

            mando hanno gonne lunghe e minigonne…Poi con una telefonata dicendo di 

            non dire assolutamente niente a papà, faccio cambiare…da lunga a corta…

            e cosi domani sera  prima che te ne vai a festeggiare con gli amici…

Sil.      Mamma ma sei una cannonata…e si poi me la fa levare subito?
Pri.      Poi gli facciamo promettere davanti alla fotografia di suo padre che domani
            sera qualunque cosa vede o sente non deve fiatare…
Sil.      Mamma grazie…sei una mente…

Pri.      A mamma io sarei capace di scrivere tragedie! (entra Alfio)

Sil.      Papà, ci ho ripensato, vorrei festeggiare questi quindici anni più serena 

            possibile. 

Alf.     Anche io…

Sil.      Papi, voglio che mi regali una gonna lunga…

Alf.     Brava, però ci vengo pure io con voi a scegliere e vedere con i miei 
           occhi.

Pri.      Non c’è bisogno…ci vai tu stesso…

Sil.     Si papà  fai tutti cosi tu, è più bello e poi la voglio dieci minuti prima dello
           spumante e io me la vado a mettere…la gonna che (ruffiana) mio papi mi 

           ha regalato…

Alf.     Due soli mi fanno ammorbidire...lei e mio padre…

Pri.      Tuo padre di più!

Alf.     Ma io non so in quale negozio andare, il modello la taglia…(viene

            interrotto)

Pri.      Boutique dell’eleganza, via Cesare Battisti 45,  modello lungo di cotone,
            taglia 40, colore blu…

Alf.     (la guarda fissa e poi si gira verso il pubblico) Più veloce della luce.

Sil.      Se blu non ne ha, scegli un colore che piace a te… ciao papi (se ne entra)

Pri.      Hai sentito…pure il colore ti fa scegliere. Alfio ma te ne accorgi che si è fatta
            un bel frutto… l’unico nostro frutto del nostro amor… una bella fragolina!

Alf.      L’unico frutto dell’amor è la banana…la banana…(musica:con la canzone  

            (l’unico frutto dell’amor è la banana e cominciano a ballare)

Pri.      Ora vai…vai là dentro e abbracciala forte…(Alfio và) gli e la combiniamo
            domani sera per il compleanno vedrà sua figlia in minigonna…(sipario)
SECONDO ATTO
S C E N A V°

(Priscilla, Pompeo, Alfio, Apollonia)

Pri.     Dobbiamo fargli una sorpresa meglio di quella di un uovo di pasqua…

           Per una semplice minigonna che cosa ho dovuto iscogitare…

           Deve rimanere più secco di un pomodoro sott’olio…(bussano entra Pompeo)

Pom.   Ciao Priscilla…

Pri.      Professore Pompeo si accomodi…

Pom.    Ho un po’ di premura, sono venuto per dire che io ho in mente di fare

             un regalo a Silvana... sai quindici anni sono quindici anni…

Pri.       Professore faccia come crede più ipportuno…(sbaglia)
Pom.    Vedrai sarà una sorpresa anche per te…ma Alfio dov’è…

Pri.       Si stà facendo la doccia…e si lamenta perchè per lui è meglio un bagno.

Pom.    E cara Priscilla, ho ragione io quando sostengo che noi esseri umani comuni

             mortali, non siamo mai contenti di niente! Quanti hanno la vasca,
             vogliono la doccia e quanti hanno la doccia, vogliono la vasca…
Pri.       Però ci sono quelli che hanno due cose.
Pom.    Ma lo sai quanti persone hanno troppo e cadono in depressione perché non 

             sanno che cosa avere ancora della vita e vorrebbero ritornare ad avere 
             poco…

Pri.       E quanti ce ne sono che hanno troppo poco e cadono in depressione e
             vorrebbero un poco di più!…

Pom.    Hai ragione…cara Priscilla e questo secondo te che significa!..

Pom. Pri.   Che noi esseri umani comuni mortali…non siamo mai contenti di
                   niente!

Pom.    Hai visto il consigliere comunale Emilio? Prima non vedeva l’ora di fari il 

             consiglieri di quartiere, poi consigliere comunali, poi l’assessore, poi il 

              sindaco…ora è candidato per onorevole, poi vorrà fari il sottosegretario

              e poi il ministro…è proprio vero noi esseri umani non siamo ma contenti
              di niente… Ora vado altrimenti chiudono i negozi e non mi và di venire
              senza un pensiero  per Silvana. 

Pri.       Si, si…si spicci perchè alle otto apriamo la torta e lo spumante, sono
             le sei  e mezza, prima che arriva al negozio, prima che sceglie, poi si deve
             confezionare,  pagare, poi c’è la strada del ritorno, passa tempo e alle sette e 
             mezza chiudono i negozi.

Pom.     Non ti preoccupare, ho già le idee chiare del regalo…(esce) 

Pri.        Mah! Pure lui le vuole fare un pensiero e ha le idee chiare…(entra Alfio)

Alf.       Priscilla, ogni vota la bottiglia dello shampoo è sempre vuota, un dito
              preciso.

Pri.       Quando ce ne un dito, basta aggiungere un poco d’acqua, sbatti sbatti e ti fa
             una schiuma paurosa.

Alf.       Paurosa!.. Quà dentro l’unica paurosa sei tu…
Pri.       Sono sicura che come al solito hai bagnato tutto il bagno.

Alf.     Stavolta non ho bagnato niente…

Pri.      Come mai!

Alf.      Mi sono lavato col conta gocce! (ride) 
Pri.       L’accappatoio sicuro come al solito tutto inzuppato...scola.
Alf.      Stavolta è tutto asciutto…

Pri.      Come mai?!

Alf.      Mi sono asciugato col fono...(ride) Che voleva il professore.

Pri.       Niente…dice che non siamo mai contenti di niente…

Alf.      Vero?! Neppure lo sapevo!...(con ironia)   
Pri.       Cerca di essere allegro oggi, che fra un’ora e mezza come oggi quindici anni
             fà è nata mia figlia…

Alf.       E mia figlia! (poi entrambi: NOSTRA FIGLIA!)
Alf.       Ieri sera due ore...tu non te la metti e io me la metto…tu non te la metti e io
             Me la metto…quando penso che abbiamo litigato per questo motivo e non
             c’èra bisogno…bastava che ci pensava prima… 
Pri.       Basta ora, stamattina quando è andata a scuola mi ha detto, mamma 
             meglio che mi  metto il cuore in pace…ancora l’ora per la minigonna non è
             arrivata.

Alf.      Vero coso ha detto?!. menomale, infatti speriamo che questo giorno non
             arriva mai.

Pri.       Pero Alfio prometti a tuo padre, che oggi qualsiasi cosa vedi o senti non 

             tanto piacevole fai finta di niente, fai che riesca bene questo compleanno.

Alf.      Promesso…(poi ci pensa) ma perchè cosa dovrei vedere e sentire!…

Pri.      Qualsiasi cosa…una parola di tua madre detta fuori posto, qualcosa dico 

            io, come è vestita mia madre, che non ti piace mai come si veste, qualsiasi
            cosa di tua figlia…

Pri.      Promettilo alla buon’anima di tuo padre…(indicando la foto)
Alf.      Promesso alla buon’anima di mio padre… qualsiasi cosa vedo e sento o non

            faccio caso…allegro… 
Pri.       Poverino quanto la voleva bene a sua nipote…lui pure con la minigonna di
             quattro centimetri la faceva uscire…

Alf.      Lui era sempre corto di tutte cose…di statura, di parlare…   
Pri.       Piuttosto com’e questa gonna…che ha detto la signorina quando sei andata a
             ritirarla.
Alf.      Niente…auguri… è bellissima, non vedo l’ora che gli la vedo messa, quando 

             penso che l’ho scelta io da solo...mi emoziono di più.
Pri.       Ma  stamattina presto che facevi nella stanza di Silvana.

Alf.      Controllavo se aveva qualche minigonna nascosta, e poi al posto di mettersi
             Quella lunga lunga si metteva quella…che ti pare che sono scemo? (prende 
             il regalo) gli e la dò io alcuni minuti prima di mettersela e deve uscire dalla 

             sua stanza che sono sicuro che no ci sono sorprese…

Pri.       Senti io vado a prendere la torta quella per i suoi amici se la prende lei 

             quando esce lei (esce)
Alf.      Sono emozionato, menomale che si è convinta, come si dice? QUANDO 

              VUOLE  LA FEMMINA!.. ma per fregare a ME!...comunque oggi devo essere
            allegro, ho promesso alla bon’anima di mio padre (si commuove) Papà se eri
            vivo tu, sicuramente mi dicevi: falle mettere questa minigonna…e poi 
            dovevo litigare anche con te e quando litigavo con te mi sentivo sempre

            male… 
             Papà non mi guardare cosi…(bussano, entra Apollonia)

Apo.    (vestita elegantissima e giovanile pur essendo anziana, perché avendo vissuto 

            al nord è abituata a quella mentalità…con sé ha una busta) Ciao genero…

Alf.      Ciao suocera…

Apo.    Questo è il regalo di mia nipote…genero!
Alf.      Che cos’è…suocera!
Apo.    Veramente è una sorpresa…genero…
Alf.     Allora non lo posso sapere? Suocera!
Apo.    Poi quando è ora lo sai… Alfio. 

Alf.     Quando parla italiano mi chiama sempre genero, in siciliano perchè Alfio..

Apo.    In italiano pronunciare questo nome Al…Al…lasciamo perdere…altrimenti 

            si rovina la lingua italiana…

Alf.      (al pubblico) Non si potrebbe rovinare la sua lingua!

Apo.     In siciliano Alfio, mi viene di botta!

Alf.      Botta di sangue a le! Bello questo vestito suocera, upim o standa?!
Apo.    (gesto di classe) Oh! Upim o standa…non mi fare ridere…lo sai che io ho
il mio sarto personale..

Alf.      Ancora  vivo è questo? 

Apo.     Ha  settantanni e li porta meglio di te…(Alf .fà scena) Silvana non c’è.

Alf.      A momenti arriva.

Apo.     Come mai ieri ci sono state discussioni per una semplice minigonna…

Alf.      E’ informatissima suocera…a figlia è mia e me la vedo io…

Apo.      I figli sono nostri, ma non ci appartengono…genero!
Alf.        E a chi appartiene allora!

Apo.      A Gesù Cristo…

Alf.       Ma lui ne ha assai…siamo tutti suoi figli!

Apo.      Ancora in questo secolo tu ti attacchi ad una minigonna.

Alf.        Se io non mi attacco alla minigonna, gli altri si attaccano alle cosce!

              (bussano entra Caterina, vestita molto più semplice di Apollonia)

              Siediti  mamma…

Cat.       Silvana ancora non è tornata..

Apo.      Buona sera Caterina….

Cat.       Bona sera…Apollonia che hai regalato a mia nipote, spero che non le 

             abbiamo fatto lo stesso regalo…

Apo.      Penso proprio di no…

Cat.       Io le ho portato soldi, almeno si li conserva nella libretta.
Apo.      Io i soldi gli li do spesso, non aspetto il compleanno…

Cat.        Pure io gli li do spesso a mia nipote…Alfio hai risolto la questione della 

               minigonna?

Alf.       Certo mamma, Silvana stessa…

Apo.      Io quando mi trovavo a Brescia… più di trentanni fà, la minigonna già,

              mia figlia…(viene interrotta)

Alf.       L’aveva messa…non mi dica che già l’aveva messa!

Apo.     No, mia figlia la vedeva a me indossata. (Alf. che si era rallegrato rimane stupito) 

              avevo quattordici anni… già con la minigonna…

Cat.      Nella nostra famiglia queste cose non si usano e mai si useranno vero 
              Alfio…guarda come ti guarda papà…rispondi…rispondi…

Alf.       Certo…vero mamma…

Apo.     Ognuno è libero di agire e di fare vedere come meglio crede…certo
             che quando ci sono cose non tanto belle da vedere è giusto non farle
             vedere…

Cat.      Alfio…lo vidi che vuole sempre litigare? Lo vedi…lo vedi…lo vedi…

Apo.     Sentiti, io non sono venuta per sentire prediche o piagnistei…

Cat.       Prediche…Alfio hai sentito…guarda comu ti guarda papà…

Alf.       Suocera per favore…

Cat.       Piagnistei…che sono questi pagnostei (sbaglia)…sicuramente sono cosi 
              offensivi… Alfio…guarda comu ti guarda papà…

Apo.     Caterina calmati, oggi è il compleanno di mia nipote…

Cat.       Alfio hai sentito…di sua nipote…guarda comu ti guarda papà…

              Tua nipote è pure mia nipote, anzi di più è mia nipote, perchè i pantaloni li

              porta mio figlio…

Apo.      Alfio, falla finire, io mi faccio una passeggiata quando la signora si calma 
              ritorno.  Per voi ci volevano sessanta anni di Brescia (esce)

Cat.        Alfio lo vedi di quanto è provocante…saputella…ha la pelle tutta arrapata
               e vuole fare la ragazzina…Alfio papà ti guarda…ti guarda…
S C E N A  VI°

(Alfio, Caterina, Pompeo, Priscilla, Silvana, Lorenzo, Apollonia)
Alf.    Calmati mamma…calmati perchè oggi devo essere bello allegro, ho fatto

           una promessa a papà…

Cat.    Guarda, guarda comu ti guarda…non sò perchè, ma guarda sempre a te…

Alf.     No pure a te guarda!...

Cat.    Ma se ha gli occhi sempre sopra di te…ma quando l’apriamo la torta?

           (bussano, entra il prof. Pompeo anche con una busta nelle mani)

Alf.     Prego professore…

Pom.   Caterina buonasera…mi sono permesso di portare un piccolo pensiero

            per Silvana..

Alf.     Ma non c’era bisogno...grazie.

Cat.     Ma non c’era bisogno…grazie.

Pom.   Alfio, l’ho vista crescere e non mi sentivo di venire senza niente…

Alf.     Ma lo sa che lei è uno di famiglia…

Cat.     Lo sà che lei è uno di famiglia…
Alf.     Che le ha regalato…che le ha regalato…(con curiosità)

Cat.     Che gli ha regalato…. che gli ha regalato…

Pom.    Sorpresa!.. Poi  più tardi vedete.

Alf.      Ci stiamo combinando peggio di un uovo di pasqua…tutti sorprese.

Cat.      Ma gli anni passati comu mai non gli ha fatto regali professore…

Alf.      Mamma…

Pom.    Quindici anni sono quindici anni, l’altro a diciottanni…

Cat.      E che sta tre anni senza fargli regalo?  (entra Priscilla con la torta)

Pri.       Che folla che c’era in pasticceria…

Cat.      Ma Silvana comu mai ancora non viene, dovrebbe essere già quà.

             Alfio vai a cercarla, altrimenti la torta diventa acida…

Alf.      Mamma per favore sta un poco muta…(Pris. Si infastidisce)

Cat.      Ma che mi vuoi levare a parola? Guarda guarda come ti guarda tuo padre…

Alf.      (più calmo) No, mamma, a momenti viene non ti preoccupare…

Cat.      La torta quando l’apriamo?

Alf.      Fra un poco…

Pri.       Caro professore non vedo l’ora che si fidanzi mia figlia cosi…

Pom.     (la interrompe) Priscilla Priscilla, mi dai spunto di risponderti: prima non si

             vede l’ora di fidanzarsi…poi si vuole sposare, poi vuole un figlio, poi il 

             figlio lo lascia alla madre, poi vuole il secondo figlio e la madre con due 

             nipoti e pure il padre ci deve combattere.

Alf.       (al pubblico) E’ meglio che non figlia allora! 

Pom.    E’ vero noi esseri umani, comuni mortali non siamo mai contenti di niente.
             (entrano Silvana con Lorenzo anche egli con una busta di regalo)

Sil.        Buonasera a tutti…

Pri.        Ciao a mamma…

Lor.       Prof. Buonasera…

Sil.        Scusate, abbiamo perso tempo perchè Lorenzo aveva un colloquio di 
             lavoro…

Alf.       Ah! Perchè ti vuoi mettere a lavorare?

Lor.      Si, per me stesso per non gravare sui miei…

Pom.     Caro ragazzo, speriamo che capisci cosa significa il lavoro…perchè quando 

              uno non lavora, cerca lavoro, quando ce l’ha non vuole lavorare.

              Noi esseri umani, comuni mortali non siamo mai contenti di niente….

Cat.       Cominciamo a festeggiare se no la torta diventa acida!...

Pri.        La torta è bella fresca…e dobbiamo aspettare mia madre…(poi al pubblico)
              Non vede l’ora che si mangia la panna!
Cat.      Alfio, io comincio a sentire freddo…ma quando cambia questo tempo.

Pom.     EH! Caterina, veramente non siamo mai contenti di niente…Quando c’è

             freddo, vogliamo caldo…quando c’è caldo vogliamo fresco…noi esseri

             umani comuni mortali (tutti tranne Caterina) Non siamo mai contenti di 
             niente!
Cat.      Ma che parlate tutti assieme? Ma state sfasando? Ma per favore cominciamo
             a tagliare questa torta…

Sil.       Lorenzo se viene nella mia stanza ti faccio vedere lo stereo che avevo 

            comprato. (se ne vanno)

Alf.      Nella stanza soli?! Silvana escilo qua dentro lo  sterio…

Pri.      Alfio, ricordati…(sguardo fulminante poi  verso la foto ) 

Alf.     (Poi si avvicina alla moglie) Ma là dentro soli!

Pri.      ( sottovoce) Qualsiasi cosa vedi o senti…non ti scordare che tuo padrei ti
              guarda…

Cat.     Alfio ma fai entrare il giovanotto sola con Silvana? O Mamma mia, non vedo

             l’ora che apriamo questa torta e me ne vado a casa mia…

Pri.      Entro pure io basta che la finisci…(và)

Pom.    Alfio, io mi ne vado…

Alf.      No, professore, almeno una fetta di torta se la deve mangiare.
Cat.     Allora sbrighiamoci prima che si fa acida…

Pom.    Va bene…apriamo questa torta…(bussano entra Apollonia)

Apo.     Buonasera professore…

Pom.    Signora Apollonia i miei omaggi… 

Cat.      Professore, non siamo a Maggio…

Apo.    Genero mia figlia è tornata?…(rientra Priscilla)

Pri.      Eccomi mamma…

Apo .   Vedi che la torta per tutte le sue compagne l’ho pagata già io…

Alf.      Non poteva pagare anche questa!

Apo.    Genero non mi tiro mai indietro io…
Cat.     Alfio, che dici ci vado io a dare un’occhio a quei due là dentro?

Alf.     Non ti preoccupare mamma…a momenti vengono…

Cat.      E allora apri questa torta..

Pri.      Avanti sediamoci tutti che a momenti sono le otto e festeggiamo i

            primi quindici anni di mia figlia…

Alf.      I primi!…ma perchè dovrebbero esserci i secondi quindici anni?

Cat.     Alfiuzzu a mamma, se ci fosse tuo padre, guarda guarda come ti guarda…

Alf.      Lo so che mi guarda.. poi specialmente stasera! (escono Lorenzo e Silv.)

Sil.      Allora siamo pronti?.. mancano dieci minuti…prima apriamo la torta

            e subito dopo apriamo lo spumante…

Alf.     Io vorrei dire qualche cosa…sono contento…figlia mia questo è un regalo 
           che  volevi, io avrei il piacere che tu vai a metterti questo che tuo padre ha
           scelto…negozio, taglia, colore, modello,via Cesare Battisti, 45 (contento) ho
           fatto tutto io…tutto io. Non ti voglio vedere stasera con i pantaloni, vai e 
        mettiti questa…
Alf.     Priscilla piglia la macchina fotografica che le faccio una fotografia mentre 

            esce…(Silv.và) 

Cat.     (s avvicina al figlio) Che le hai fatto…

Alf.      Una gonna lunga…

Cat.      Lunga fino a dove.

Alf.     Fino alle caviglie…(contento)
Pri.      Nel frattempo apriamo la torta…( e la preparano nei piattini di carta)

Cat.      Speriamo che non si è fatta acida! (poi versano lo spumante nei bicchieri)
Apo.     Auguri a mia nipote spero che la vita gli sorrida ogni momento…

Cat.      Io spero di campare cento anni e di mangiarmi cento torte assieme a mia

            nipote.

Pom.    Di più vogliamo campare più malanni abbiamo e  poi non vediamo l’ora di

             morirei…noi esseri umani comuni mortali non siamo mai contenti di 
             niente.
Alf.      (Con la macchina fotografica nelle mani contento) Ora appena esce Silvana

             battete subito tutti le mani…poi ci scatto a fotografia…poi brindiamo e 

             mangiamo …(guarda la porta da dove deve uscire Silvana) Dai papà

             esci…esci…magari mi giro, appena battete le mani mi rigiro…(in quel
             momento accompagnata da una musica entra Silvana con una minigonna e 
            si ferma vicino alla porta atteggiandosi…( tutti tranne Caterina, battono le
             mani, Alfio si gira verso di lei contento vedendola cambia espressione, 
             rimane fisso verso lei, poi comincia a fare scena…gli applausi si attenuano) 

Sil.       Grazie papi di questo bel regalo…(Alfio rimane ancora di sasso)

Cat.       Disgraziato tu gli hai fatto questo regalo...svergognato…

Alf.      Silvana va le...(viene bloccato)

Pri.      Alfio ricordati a promessa…(Alfio si ritira la voce… facendo scena)

Cat.      Io me ne vado...me ne vado…datemi l mia fatte di torta che me ne vado….

Alf.      Silvana…va leva…(viene interrotto)

Pri.      Alfio tuo padre ti sta guardando…(Alfio si ritira facendo scena)

Apo.    Madonna Santa  che hanno visto un mostro…è talmente bella!

Sil.       Papi è il tuo regalo…

Alf.      Ma io l’avevo prenotata lunga…

Pri.      Ma forse ha sbagliato di qualche centimetro…

Alf.      Silvana va levati…(viene bloccato)

Pri.      Alfio tuo padre ti guarda…( Alfio si ritira come in precedenza)

Cat.     Me ne vado…me ne vado…non voglio manco perdere tempo a pigliarmi 
            la  torta… Alfio più tardi me la porti tu e non ci levare la panna…(esce) 


Alf.     (ancora si contorce) Ti dissi di…(Priscilla che già un attimo prima aveva preso la foto
              del  suocero)
Pri.      Guarda come ti guarda (Alfio si mangia le mani)

Alf.      Si…si, allegro non ho visto niente… non hi sentito niente…

 Pom.   Alfio pigliala con filosofia perchè quando siamo insoddisfatti  cadiamo in
            depressione…(aveva preso già il suo regalo) pure io gli ho fattoi una 
            minigonna. 
Apo.     Pure io una minigonna scik…

Alf.       S. Giuseppe e S.Agostino…

Lor.      Anch’io con uno spacco laterale…              
Alf.       S.Giovanni e S. Antonio…

Pri.      Alfio ormai è una donna…
Alf.      Pure  S.Alfio gli ha fatto la minigonna…(sta per svenire)
Pri.      Ma quella che gli hai fatto tu è normale senza spacchi…

Alf.     (si mangia le mani si contorce, fa scena con molta espressività)

            Il tranello…come un cretino ci sono caduto!...
Pom.    Alfio, preparati la selvaggina, la macchina, benzina e le squisite cene (ride)

Pri.       Auguri a mamma e mille di questi giorni…

Apo.     Silvana auguri…

Lor.      Silvana auguri sei più… (sensuale) donna dell’anno scorso e di ieri.
Alf.      Questo la testa alla provola ce l’ha! (al pubblico)

Sil.        Papà non si puo’ etichettare una ragazza da una minigonna…

Apo.     Tante con le gonne lunghe, hanno il cammino corto, e  mia nipote 

             con la minigonna deve avere un camino lungo… 

Alf.       Professore lei che dice (con voce flebile e a stento ancora per lo shock)   

Pom.     Io dico che a quindici anni  una minigonna indossata con spensieratezza,

             con giovinezza, senza malizia, pensando alla gioventù di quanto è bella e,
             viverla in maniera pulita è meraviglioso. Non sarà certo una gonna corta a 
             rovinare la serietà di una  ragazza che a quindici anni ha voluto provare 
             questa euforia. 

Alf.       Si ma ora va a togliert…(viene interrotto tempestivamente)

Pri.       Alfio la promessa…

Alf.      Ah! Si a (vittima più disperato) promessa a promessa…

Pri.       Allegro…che papà ti sta guardando…

Alf.       Si allegro che la bon’anima mi guarda…

Lor.      Sig. Alfio, sa pure mia sorella e le sue compagne di scuola le hanno regalato 

            una minigonna…(Alfio molto espressivo verso il pubblico)

Apo.    Cara nipote per un mese puoi metterti una minigonna al giorno…

Lor.     Una minigonna al giorno…non leva mai l’occhio di torno…
Alf.      S. Lorenzo e S. Giovanni chi danno che hanno fatto questi quindicianni! (si
             contorce)
Pri.       Dai facci la fotografia a tua figlia…

Alf.      Cosi mezza spogg…spoggh…spogliata?

Pri.       Alfio…allegro…(viene incitato anche dagli altri)

Alf.      Glie la faccio a mezzo busto!

Pri.       Alfio…il papà…

Alf.      Si…si  papà mi guarda…(scatta la foto mentre Priscilla da i bicchieri con lo

              spumante) tutti dicono: AUGURI…Alfio continua a guardare la figlia) certo
             questa è un’eta difficile, disgraziata, piena di  aggu…ati  e di occhi (verso

             Lorenzo) spa…lan…cati!  noi genitori non possiamo fare altro chi fare
             capire ai nostri figli che quando il male si avvicina bisogna allontanarsi…e
             loro, dico loro devono sapere guardarsi, perchè più noi li guardiamo
             prima o poi ce la combinano come l’hanno combinata a me…via Cesare
             Battisti  45, negozio, taglia,  modello e colore…(poi guarda la figlia) lo sai
             figlia mia che non stai male?

Lor.      Finalmente ha capito…è da mezzora che cerco di farglielo capire!

Alf.       Lei che dice professore…
Pom.     Io dico che una minigonna non ha mai rovinato una donna… Un padre
             vorrebbe che la figlia rimanesse sempre piccola, la madre che crescesse in
             fretta...noi esseri umani comuni mortali  (TUTTI INSIEME)
                         NON SIAMO MAI CONTENTI DI NIENTE !...
               (tutti con il bicchiere verso l’alto per il brindisi)    (musica e sipario)  
(per ogni rappresentazione è necessaria l’autorizzazione dell’autore e degli elaboratori)
                                                (elaborata da Rosanna Maurici e dallo stesso autore)
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